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IIBRO DI M. GIOVAMBATTISTA 

PALATINO CITTADINO ROMANO ,j 

Nel qu»l s’infcgna i fcriuerc ogni forte lettera, antica, flC moder# 

, na, di qualunque natione , con le Tue K.egole , 

6C mifure, 8C eflempi , 

Et CON VN BREVE ET VTIL DIS/ 

CORSO DE LE CIFRE, 

Riueduto nuouamcntc , 8C corretto del proprio Autore, 

Con la giunta di quindici Tauolc ^ ' 

BE 

,orcyitu'. 
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V NIVERSIS 6C Angulis , quibus hx noftr^ litcrc ex/ 
hibebuntur, falutrm,8C Apoftolicam bened . Cum ficut di 
lecflus blius Ioannes )3tptifia ^alatinus Ciuis R.oman.nobis 
exponi fccit, ipfe libellum fuutti artis fcribcndi omnia genera ca/ 
rafterum antiquorum, 8C modernorum , 6C omnium natipnum , 
nouis cum rcgBlis,menfuris, 6C exetnpiti, vii^ cum quoddam tra 
^iatu Cifrarum, quas appellant,.qucm compofuit ad publicam cm 
niuni commoditatem propediem Typis excudi facerc intendat,ti 
meatep ne*ali^ lucnij ex alieno labore quxrètesfumpto inde excm 
plo,eundem li^ellam in Jetrimentum eius inrpritnant^ fiC propte/ 
rea nobis hùniiliter fupplicari feccrit indenmtati , fuper 

hot'tqipoiiunc pròtiìdcrrde bim'^'tate Apoflollc’adignarcmur» 
No(s 'honeftij ipfiUs loanni.sBaptiflx precibus inclinati , omnibus 
6C finguljs pj:r Vniuerfam Chriftitnitatem conftitutis, fub^,excom 
municationis lat^ fententix, ih noflro aut'cm, SC S. R.E.ftatu teni 
. poralt éxiftentibus, eliam dib amifsionis libroruni,hecnon Centù 
Ducatorum auii- de Camera pu vna Fi fio noli re , dCaltcrame/ 

, dictatibus ciJeipTóahni Baptirf? applicandorutti pocna inhjbemus 
ne intra dccemannòsfuluros dfétuni litidlijmfinc ipfius Ioannis 
Baptiftac/aut cius hxicdum,^ fucccflbfum cohfenfu imprimere, 
vel imprimi Tacere, vel vendere, aut venalem haberequoquomo 
do audeant, vel prefumant.Mandantes vniuerfis Tocorum ordina/ 
rijs, db e iufdcm .ftatus noftritctiiporalibus officialibus,vt*prxfcn 
tes npftras Literas eiderii Ioanni Baptiftx iuris , dCfaéii remediis 
■oppb'rtunis obfcl-Dari faciant* 8C curént , 8C contrà» eas non obfer/ 
uantcs iuxta eorum fenorem procedant, Conftitutionibus, Apollo 
liciSjC^teriscp contrari^s non obUantibus quibufeunep. Datum R.O 
i apud fandum Marcum fub Annulo Pifcatoris,die XVI. Au/ 
? gufti, M. XX XX, Pontiflcatus noftri Anno Sexto. 
h » 

Blofius, 

^ Ancliora con Priuilegio dello IlIuHrifAmo Senato Veneto , ehc 
pter anni Dicci ,neHuno ardifea imprimerlo in elTa inclita Cit 
tà, ne per tutto lo ftato Tuo , ne altroue imprelTo vi fi 
pofsi condurre, ó vendere, fotto la pena, che nel 
■ ^ ' Priuilegio fi contiene. 
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ThomafTo Spica de li Spinterì 
Romano . 



^le con tua pace homai gentil RofTano* 

*^Se piu non c tuo fìgliuol il Palatino , 

Il cui fpirto immortai facro, Cc diuino 
No cape vn humil mote ò vn piccioi piano. 
Qjuanto’l fuo ingegno c pià chiaro^ft foprano, 
Terren più chiar conuiengli , éc pellegrino 
Quinci fu per virtù non per deftino, 

MelTo tra Tuoi dal gran Popol Romano « 
Onde, s'unqua di ciò prendeftì fdegno, 
Homai t acqueta, che più bel paefe , ■ 

Por fuo lo vuole, €c e di lui ben degno^ 

Te già non biafmo, ma veder palefe. 

Quanto è da Roma à tè troppo alto fegno , 
Puoi per gli antichi geflift Talte imprcfe. 
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ALLOILLVSTRI S S. ETR.EVEREND. 
signor, IL SIGNOR RIDOLFO 
PIO, CARDINAL DI CARPI, 

Ciouambattina Palatino » 

VANTO Sia vtile , fiCrcccflarìo 
Io fcriuerc lUuftrifsimo 8C Rcucrcn* 
di/ 5 inio Signor mio , gli effetti nobi/ 
hfjimi , che da effo vergono, ne fan/ 
no chiarifsiira fede à chiunque li pren 
de à cenfideraTc. Perciochc le Io feri/ 
uerc rcn luffe flato, in che modo s’ha 
rebbe egli potuto mantemre la memo 
ria del le cofe dal principio del nion/ 
qo mono a quiiii itmpf f In cjual maniera haucremmo noi no 
tuia alcuna di cotante belle fcicntie, 6L difcipline , 6C arti, fc 

àgli autori di effe fuffe mancato il beneficio della penna f In 

che guifa, tolto di mezzo lo fcnuerc potrebbono i Parenti, 
éC gli Amici, mentre che fon lontani, faluiarft , dC parlarfif 
Come farehbono ì Principi, come i ricreanti , come ogni al 
tra forte d’huomini fe inqueflo come ne Talirc cofe , Iddio 
non fuffe flato al mondo cortefe, 8C liberale f V cramente feh 
za queflo fingular dono, di poco farebbe il viuerc noflro da 
quello de i Bruti differente , fi come credo io, che in quei 
primi fecoli, auanti che i Oldci, dC gli Egitti^ cominciaffcro 
à trouare i Caratteri. Percioche non fi trouando lo fcriuere, 
ne leggi, ne coflumi, ne parole, ne alcun’altra cofa , che alla 
vita ciuile de gli huomini conuenga , fe non piena d'infiniti 
; mancamenti, 6C difetti, fi trouarebbe . Lo fcriuere è quella. 
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che perfcriuendo i tetmìni alla Hcentia,ci reguh) dC eoheg/ 
ge. Lo fcriuerc è quello, che d’honeftc piamcre.,. 6C di leg 
giadri accorgimenti ci adorna. Lo fcriuere è quello , ch‘e a 
parlar ci inftgna , &C che lafauella non fol v\ua xi.confer/ 
ua, ma anche piu bella^fiC piu dolce continuamente ce la ren 
de , doue fenza elTo , ò ella non farebbe , ò non altro , che 
vna confufione , SC difeordanza di tuoni , dC di mali intefi 
accenti farebbe , Lo fcriuere in fomma è quello , che per 
mezzo delle facre lettere ci fa conofeere Iddio , flC che in/ 
fieme ne moftra il camino onde à lui ci pofjiamo ricondurr 
re , de fenza il quale non altro , che vn fogno , farebbono. 
gli huomini , dCil mondo. Immortai lode adunque meri/ 
tan coloro , che per communicare altrui quefla diuina uir/ 
tu affaticati fi fono , i quali come che molti ftati fieno , 8C 
ne'prefenti tempi , 6C ne'paffati , dC di tanto fottilcinge/ 
gno, che non folo dalle foglie delle palme , dalle corteccie 
degli arbori , dC dalle tauole di cerai quefle belle carte\ 
de alla Stampa, ch’altro non è , che vn fcriuer fenza pen/' 
na , hanno lo ferme r recercato , ma anchora , cofi. ben for/ 
mato , de regolato , che poco , ò niente è lontano alla per/ 
fcttionc , Tuttauia parendomi , che gli altri hauelTero in/ 
torno à ciò molte cofe laflate , dC molte non bene intefe, mi 
vennepenfato quelli anni addietro , che non harei potuto 
acquiHar fe non lode , de honore , fc anchor’io , la prefente 
operetta componendo , hauefsi à mio potere à i lor difetti 
fupplirt, de quella àcommune vtilitàdegli huomini fatta 
intagliare , de illampare , de cofi feci . Ma perche nilTuna 
cofa fu mai tanto perfetta , che con la diligentia , de con lo 
Audio in alcun fpatio di tempo non fi potelTe in qualche par 
tc far migliore , c auuenuto che effendomi pofio quefio an/ 
ng à riuedere , de à confìderar minutamente quefto mio Li/ 






bró', olhc l’hau'crlogran'der.icntc migliorato’con la cor/ 
rettion di molti luoghi, io l’ho anchora arricchito di quiii/ 
dici Tauolc , le quali ( flimo ) non douCran pirtito difpia/ 
cere , almeno per Ij loro varietà , 6C'pcrclic fi nconofean 
dal’altrc , ho in ciafeuna d’cITc pollo |1 milfcfimo . Ho> 
ra volendolo cofi ricco > fiC coTcfto far vedere al mondo , 

10 lo confacro à VOI IliuHrirsimo fiC R.cuercndiXsimo Si/ 
gnor mio , per tre rcfpctti . Prima ch’iogiudico , che tut 
te l'opere belle , 8C virtuofe dt’nolìri tempi à voi fi deb/ 
ban dedicare , nella guifa , che già dedicauano gli Egitti) 
le loro à Mercurio , che fe Mercurio ritrouò le fcientie , 
6C l 'arti lilbewh;^’6C -voi ( ch:’èf^fepià),pdut£ le/ f^e/ 
uate , & niàntcncté . ÀpplelTo , àcciochc egli Ila tanto 
più volentieri , 6C veduto , letto , portando in fronte 

11 nome d’un cofi valorofo Signore , qual fetc voi , ama/ 
to , lodato , riuerito , quafi adorato da tutto il mondo. 
Et chi non ama la benigna c^ra , che fate , dC la grata vdi/ 
enza , che date à ciafeuno i Chi non loda la callità de la 
vitaf Chi non riuerifeé la fapientia ,^c’l giudicio s" Chi 
non adora la integrità , la giuHitia vpftra 5* Lafeio la 
modeflia con mille altre doti fingulari , lequali congiun/ 
te in voi con la nobiltà dell’Illunrifsimo Sangue , onde 
fetc nato , v'hanno (' mal grado de l’inuidia , 6C della ma/ 
lignità ) procurato , 8C dato i fupremi honori , 6C le pri/ 
me dignità , con le tante honoratifsiiile Ambafciarie , dC 
legationi , dC vi daran' anchor maggior cofe. Vltimamen 
te Illuflnfsimo 8L Reuerendifsimo Signor mio , io vi fac/ 
ciò dono di quefto mio Libro , affine ch'egli vi fia , co/ 
mevnafcde,fiC vn pegno della feruitù , dCdiuotion, 
ch’io vi porto. Piaccia bora à voi d 'accettarlo con l'ufa/ 
ta cortefia vofira , dC Tupplifca à'I fuo poco valore la mia 
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buona volonti, con. laquale vi fono, ^Cfarò Tempre de/ 
uotifsimo Scruitore , cofi piaccia à Dio farmi grafia , che 
fi come fete hora lume, 6C ornamento de la fan 
JaSede Apoflolica , cofi vi pofia vedere 
ciTcrne vn giorno ferma Co/ 
lonna 6C fofiegno. 



Di Roma, il mefe d*Ottobre D, XXXXV • 
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DELLA CANGE LLARESCA 



formata. 
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A tnfrafcrifta forte diletterà, fì 
domanda da alcuni Cancélìarefs 
ca formata . A ncor che con eflfct 
ripn babbia in fc parte alcuna 
per làcjuàle fi pótii dur Cancellàs 
refca,p^rcioche quanto a|la proportione,è più 
•lorfpj^rcfntilc per hauer del toiidetto , A no 
dcl bisioiigo come deuc hauer la Cancellaref 
ca, i quairjd al refio hauer della Francefe 
formala , come fi vede nella maggior parte de 
le lettere, che tuttélé tefiolinc fono quadrate. 
Oltra di qucjjd;, là Cancellarefca eflendo 
proprio per Secret àrie , flf Càncellarie , don^ 
de ha prefo il nome ricerca velocita ne Io ferì 
uerla,à:quefianonfipuòfcriuerc fe nona^ 
daggio , flc fopra le righe commodamente , 
mancha di tratti viui , (C fecuri, che adornano 
la lettera Cancellarefca , GL cefi come efii trat^ 
ti danno vaghezza à la mano che gli fcriue,co 




fi dilcttatio ròcchio di chi li vede , Cc adornai 
no la lettera , facendo vero iudicio della velo 
cita , A leggerezza de la mano dello Scrittoi 
re. Onde quella lettera tondetta non feruc 
fenon peir fcriucre qualche lìfbrettino. Ha 
oltre in fe troppa pigrezza per formarfi m 
doi tratti la maggioV parte de le lettere che ne 
; la Cahcellarcfca (\ fanno in vn folo . Tutta 
• via volendola imparare^ e d’auuertire che la 
pedina vuol* eflcre temperata fenza cantóni , 
. Cc la Icttcrji vuol tondeggiàre nelle volte deHc 
gambe , CC eflcr cortetta di corpo . Et 
rapendo ben prima fare la C ancel ^ 



larefca vera ^facilmente per 
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DELLE LETTERE FRANCESE» 




ifrafcritta forte di f raccie chTo ppgo no fia bo I 

na , parfò nauerf jrii cpnicla df fta lettera, I 

I che da meii pone , è vera jOSi.nafuratc f com'ip I 
, mi fontKhiarito da xpolti Frl?^ yalétUtoii E 
fcrittori,^a i quàlud nparai,fic quefta che s v ^ I 
fa 1 fupplicationi,a ìfteumètf,c baftarda,e cor I, 

; rotta,fi per farla più leggibile , come anchora I j 

’ per la velocitisi lo fc^cre,tarclievìènc ad ef I 
fer’à pùto la èailiirda,ÌAr corfiua de la verace na I ■ 
turale^Onde ciafeuno che faprà ben prima far I 
quella leggi^ma,'faciliflimam^ie farà lafopfa I 
; detta corfiuaìcriucdola velocemetc (che T ve^ I 
ro la lettera Fracefe li vuol fcriuere pllo)tlc te^ I . 
nedo per regola ferma di farla più corta di cji^ I 
po, leruédoti à piacer tuo delle halle dritte Icd I 

I l me per più facilità fanno in eiracorfiua.^c.^t I; 
' la temperatura di quella lettera vubP elTe^e ài I • 
contrario della Cancellarcfca. ' I 
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] E bene il modo di fcriucrc 
I C ifrc , quale certamente in 
} ogni età fono fiate in gran 
come fi legge in 



Suetonio, Aulo,Gcllio,Va 
lerio Probo , fif altri , flc in 
quella noftra veggiamo eflerc in grandilfimo, 
ricerca opera appartata , fic longa , tìf molti nc 
hanno fcritto difFufamentc. Tuttauiaparedo 
mi conforme, Cc quafi vnilo con quella de Io 
fcriuere,me parlo dcucrnc in quello mio Li 
'bro toccar breuemente tanto, che quegli, che 
fc ne dilettano polsino fenz’altro maeflrò,pcr 
fe llefli apprenderne tanta cognitione,che ba^ 
Ili lofo à feruirlene in ogni occorrentia ^ flc in 
ogni officio, Cc fecretaria • Parlando folas 
mente di quanto s*appartienc à lo fcriuerlc 
bene,flc farle talmente diflicile,che alcuno per 
molta cognitione , che ne habbia , non porta 
lenza la contracifra leggerle, fiCinterpreiars 
le. Non detrahendo però per quefto àquel 
veramente diuino ingegno del Soro, di M. 




mo0 



mms 






Giouambattifla Ludouici, Secrettarii della II 
luftnflima Signoria di Venctia,di M. Andrea 
Vicentio Elifio,di M. Antonio d’Hclio Sccrc 
tario del Reucrendifs. Cc llluflnfl*. Farnefe,di 
M. Girolamo Rufcclli,di M Pirrho Mufephi 
do, Cc di M. Bernardo Iufto,Sccrctarii dello IJ 
Juftriff. Signor Duca di Fiorcnza,di M.Trifo 
,nc Bécio,tìC di M. Dionigi Alhanagi, qual per 
quel ch'io n’mtédo,flC per quel che ne ho vifto 
d’alcuni di Ioro,fono in quell arte diuiniflimi. 

< 

Tutti i modi di fcriuer (ècreto , che veggiamo 
‘Vfatj cofi da gli atichi,come da moderniCquali 
n6 c c6trouerfia,che in quella cofa delle C ifrc 
fupcrano elTi àtichi no macho , che loro T mpl 
tilìime cofe fupcralTero noi ) fono di due forte 
,1 genere, cioè vifibiIi,(SCiujfibiIi. De glluifibili 
no me recordo hauer letto, che gli antichi vfaf 
fero altro,che quello,quale ferme Celio di co 
lui che fcrilfc ne i Pugillari,ò Tauole pria che 
* folTero Tcerate,e poi rmeerò, & l’altro che fcrif 
fe nel capo rafo d’vn fuo feruo, lo tene in c|i 
fa fin che furono crefciuti i capegli , & pollo 






mandò à quello che Thaucua à leggercjponc 
dogli , che fi facelTe di nouo tagliare i capegli 
ttc.MaCper dire il vero) il primo fe à quei tcpi 
valfe qualche cofa,à quedi noflri faria ridico^ 
lo . Pcrciochc no che qucfto,ma no pure alcu 
no de Tfiniti altri,chc molto fi fono igcgnati di 
trouare per fimil effetto , come il mettere ne i 
collari de le camife, ò fra le fuola de le fcarpe, 
ec fodre de pani,ò fotto i fondi de fiafchj,ft ne 
i fodri de le fpade, ò nelle palle di cera igraffa 
te, A fatte inghiottire da cani, ò altro animale, 
di tagliare i verfi, & cufirli ne gli orgli di faz^ 
zolctti,A de le camifc , di mettere le lettere ne 
le pagnotte prima che fian cotte, fotto le piate 
di piedi,nc i polli,ne le ricotte,^ nel formag^ 
gio, prima che fia formato,^ in molti altri mo 
di, neffuno dico di quelli fcruiria à quelli tépi 
in luochi fofpetti, come in campi , Conclaui , 
A fimili* 

Il fecondo,di fcriuere T fu’I capo rafo, cifra che 
fia difficile,16go,A poco comodo , fc n’è fatta 
efpcriéza T piu volte, A in piu modi, A in nef? 
funoricfce,perciocheilfudore,a: i capegli. 




che rinjfcono ne portano via le lettere, talmcn 
te che non apparifcono più. ben vero,che a 
fcriuerc con la punta dejraco , fin che vfciffe il 
fangue,& poi metterai fumo di lucerna, refta^ 
ria per fempre,ma c difficile,flc poco ficuro , OC. 
credo che Aulo Gellio,no folo non intédcfTc 
di quello, ma anchora ( per dire liberamente 
quSto me ne pare)no n'haucflfe altra certezza, 
che quanto n’haueaìntefo dire, ò letto. 




11 modo di fcriuerc fopra il furculo fra le con 
giunture della carta vfata da gli antichi ( che fi 
può ponerc fra rinuifibili,6: fra i vifibili) c afo 
fai meglio,chc ognuno di fudetti. Nòdimcno 
eagcuohlfimo à ritrouare,flc à leggere. Perciò 
che pighado in mano la charta fcritta da vn ca 
po,a cominciadola ad auuolgerc foprt al ditf 
to, allargandola,^: ftnngcndola, facilmente fi 
ritruoua la prima parola, & trouata quella fi 
halagroffezza del furculo ò baftone fopra al 
quale s’auuolge,fic leggefi tutta. 



A tempi noflri,certi anni à dietro veggiamo 






rifrouati alcui modi di fcriuere luifibilc di gra 
luga piò belli,& più fi curi che gli antichi fudet 
ti,cioè di fcriucrc T vn foglio biàcho, ò fra le li 
ncc d*vn foglio fcritto di cofc,chc no Tportino 
&: quello fcritto no apparifcc , fc no fi fcalda al 
fùoco,ò fi pone nciracqua,ò allo feuro , ò fre^ 
gandoui fopra charta arfa,ò anello d oro,ò al^ 
tro metallo ftc.Etfanofi co fuchi di melaraci, 
di cipollc,di pomi, co latte di ficho, con fuchp 
d’agli, co alume di rocho,co cafora,con criftal 

10 ealcTato,c6 legno di falcia marcio,co fele di 
tclluginc,ò di Talpa,^; T molti altri modi,qua 

11 per eflcr per poca cura di quei primi,che gli 

ritrouorno,tato publicati,fon fatti vili, flc no è 
chi fe ne ferua in cafi d’importatia,per efler po 
co fecuri,doue prima erano fecuriflimi , inge# 
gnofi,fic facili» ' . 

N6dimeno,iohebbi da M. Girolamo Rufcel^ 
li da V iterbo,quale,comc fa ogniùo, che lo co 
gnofcei quella profeflione delle Cifre è eccel 
iete,cofi in fcriuerle,come in leggerle fenza co 
tracifra,alcuni fecfcti belli(5mi»fic vtili ^ ritiv^ 






nati da lui,di fcriuerc fopra vna carafi , ò bic:» 
chicri di vf irò , ò chriftallo , cofi pieno come 
Voto,che quado c fcccho no appanfccT modo 
alcuno,dlC quàdo vuole fi può leggere cofi be« 
ne,come (c foflfe Tcntlo in charta biScha co m 
chiofiro. Et non è però quello dmolgato fra 
molti,che fi fanno co gommc,flc fimili. Perche 
quelle fi IeggonoTpolueràdolc,ò co charta ar 
fa ftc.Et queda non fi legge,ne co polucre,ne 
^o qual fi voglia altra cofa, eccetto con vnafo 
la miiluravch*è impolfibde, che mai alcuno la 
fcuopra,ò ritroui.Et dura due ò tre raefi , che 
no fi guada per lauar co acqua fredda,ò calda, 
€e quedi dcuolgat i no durano per dxrc giòmf, 
per Ogni poca d’acqua,ò vano che le^cocchi^ 
fe ne vanno. 

Stìniequenfo medefimo modo pc|rfornirr€fo 
Ìpkì, la^ carne jd’vna pei fonale nò ha che fare c5 
quell (,che molti vranodcirofina , deliUcéto, 
de fuchi,d’acquc fortc,flc fimile, quali hanno i 
medefimi incoucnicfi di leggerfi co poluere,e 
co charta arfa,& no durano PuofTì co elio ferì 
ucre fupra vno fpecchio , fopra va’ouo , in va 



n 



fazolétto, in vna camifa ^ in charfa di qualun,^ 
che forte fopra la crofta del panc,in vna fpada, 
£c Analmente in ogni cofa lifeia . Quale per cl 
fer cofe conuenieti à Signorina Principi gran 
di,no pongo (]jui per no li fare publici a ognia 
j uno,flc venire a tale, che no feruano più come 
quei di fopra che ho detto • Et quanto ne ho 
tocco, ho fatto per moilrare che (come ho det 
to in principio ) T quella profcdlone quelli de 
retànollra,fuperano di gran I5ga gli antichi, 
cofi, deirinuilibili, delle quali ho già detto, co 
me delle vifibili, delle quali bora udirà. 

Le Cifre vifibili li polTono fare di quanti mo 
di rhuomo vuole, Bcchc fono alcuni , che vik 
no fcriuerle per Alfabeti regularmente fabri# 
cati, come perelTempio, diuideno tutto l'Alj 
labeto noÀro commune in due parti, vna fot 
to l’altra in quello'modo* 
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et fcriuendo pigliano quella di fotto per quel 
la diropra,0c cofi per contrario. Altri pigliano 
vna lettera per raltra^come Io a ^ per il b , il b, 
per lo a,ftc. ò di quarta, come fcriue Suetonio 
che viaua C efare , anchor che V alerio Probo 
l'intenda altrimente . £ t di quella forte fe ne 
può fare infinite , andando di due in due , di 
trc'intrc^c. 

Fino anchora certi vnà croce doppia , ne le 
fue cafelle difpongano tutte le lettere dell'Ala 
fabeto à tre per cafella , con quell'ordine che 
pare à loro pigliado la cafa,che cotiene le lette 
re per elTe lettere €otenute,dillinguendo l'una 
da l’altra con vno, ò due,ò tre punti. 

£t molti altri modi, fono d’alcui vfati per feri 
uere fecreto,feruendofi hora della crate negra 
trafparète fotto al foglio biancho.Hora del cir 
culo doppio ò triplo, Altri hano fra loro , che 




fi Ccrmon 9 vi^li^o p^r vno.fiaul? dcjlja mede 
(ima flapa\màtcna,è'fo'glio,c co vno^tiumerb 
iaprincipio dclfDglio,c|outfcpiuono,.ò co c| 
rattcrc,flC fcgao che denoti nutnero,a{Tegnano 
a quSte charte del libro s’ha d’andare per leg^; 
gere,tt poi co ì numeri végono pigliàdo lepri 
me lettere delle linee di quel'fó^io,ò delle pa ' 
rolc,fecondo,che fra loro s’mtcn donò . Pàreq , 
dogh,che quello modo fiapiu,che impoliibb» 
le à ritrouarli. Ma dato, che quedò (ia il mea 
gito modo di tutti fopradetti, de quali i prìm^ 
fono ( come sì ogniuno , che fé ne intende) 
grolli,flc fanciullerchi à quelli tempi. Non epe 
rò ne queÌlo,ne quello dalla craticola trafpa* 
rente fotte il foglio,flc del circolo doppio flCc. 
coli difficile , è TpolTibile ì ritrouarfi come lor 
pare. Perciò, che pur, che TAlfabeto nodro da 
Variato,CC non fi fcriua , come fcriuemo c5oiu 
nemente, importa poco con qual modo , con | 
qual ordine, Cc con quai charatteri , ò fegni li ! 

I fcriua. Che ì chi ha dainterpetrarla fenza 
contracifra , tanto fa, che vno a, ò vero vno b, 

. Ccc. Siano notati per vn fegiio à vn modo « 

tsaamm» 
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quarifo pr r vtì’alfro, A la mcdf fima d.fficul'a li 
darla vn p,oucro f, che (ìia per viio alquanto fc 
fede vna lettera hebraica, Ce vn cauallo per mo 
do di dire,chc fteffe mrdefimamentc per vn’ a. 
Onde non fono piu diffidila leggere, ma fi be 
ne adai piu difficili, fic fadidiofe à fcriuerle. 

E t però quelli, efie vfano fcriuerc nc le Secre 
taric,tìC cadi mporlanti, tìc ne hanno buona co 
gnltionedalfandb ógni regola ferma, fi fabrica 
nOvn‘Alfabetodilettere nodrc variate, ò di 
numeri Cqucfio modo di numeri è tenuto il mi 
gliore,a: piu ficuro di tutti ) ò charatteri , flC fc 
gni à loro beneplacito, Duplicando, triplicane 
do,A! quadruplicado le vocali,^ le lettere, che 
vengono piu fpede come il T,R,S,C, N, Cc in 
cafi di molta importatia,no folo raddoppiano 
le vocali,ft: le lettere piu frequeti,come è detto, 
ma anchora tutto TAlfabcto, feruqidofi fiora 
d’una lettera,© charattcre,«c fiora d’un’altra per 
la medefima lettera, acciocfie , fc per forte quel 
lo che fi fcriuc capitade in man,d’altri no polla, 
chi tenta intcrpetrarle fenza cotracifera, valerfi 
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drlìc regolf delle piu fpcffc,flc della cobinatio^ 
ne,ft natura delle lettere. 

Falli anebora vn'alphabefo di numeri,ò cha 
ratteri,chc cotenga folamente dicce figure, co« 
1,2, 4 6,7, 8, 9,0. Non già cofi per or 

dine, ft ogni charattere fcrua per due lettere, 
che in tutto faranno venti lettere, tìc fon tutte 
quelle che s’adoprano (che il k,ac la X,tì: Y,no 
ferueno in lingua volgare) & cofi con dette die 
ce figure folamente fcr meno quanto gli piace, 
che à chi ha la contracifera è facililfimo leggera 
le,perciothcnon gli riufeendo vna proua per 
raltra,flc fenzacontracifera,è quafi impoflibilc 
hauédo le altre parte fopradeite delle nulle let^ 
tere per parte,ft radoppiaméto di vocali , ilchc 
fi può fare co numeri eopoftì come 15^.2 4.50. 
flCc.Et fenuEdo cotinuato come di fotto fi dirà. 

£t quello c il meglio,& piu facile à fcriuere, 
ft per contrario più difficile ad interpetrare fen 
za cotracifera,ac più fecuro che fi polla fare feri 
uendo con modo, flc co alcune regolette che di 
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rò per quclli,che non fanno^per i quàli folo ho j 
fcritto quedo poco T ratratclio. 

Primieramente auuertifca chi ferine tiferà I 
di qual fi voglia forte,di fenuere continiiato,<2C 
no diftinguerc le parole vna dall altra, perciò s 
che quello hauere le parole diftinte è vno di 
maggior lumi,flc appoggio , che polla hauere , 
chi vuol’ interpetrarla , parlo fempre in quelli 
cafi,fenza contracifera, per rifpetto delle finali, 

£c del numero delle lettere. 

Oltra di quello voledo piu alfecurarla,flc dif 
ficultarla , potrano quelli,che fi fcriueno frà lo 
ro hauere alcune lettere , ò fegni , che non im^ 
portino cofa alcuna , quale fogliono chiamare 
Nulle,flc fi pongono folo come ho detto per co 
fondere chi tentalTe interpetrarla» 

Si polTono anchora hauer molti charatteri , 
che lignifichino ciafcuno vna lillaba, come ad, 
da,ba,ca,fa,ftc. 

F ìi 

=i" ' 







Et ancliora,ac quf fio fi fa fcmpre,alcuni cfia 
I ratten ò ToInÒ accompagnati à piacere di ehi fa 
1 brica T A Ifabeto, & cotracifera, che fignifichiiio 
I vna parola , come ^omi di quelle perfone , chi 
I hanno da venire piu fpeflo in parlaméto frale 
ro,ft fimilméte d’alcune parole, che occorreno 
fpelTo come,fi,non,chi,perche,fcriuere,lettere, 

I venire, mandare,ft limili. Qji^iali Segni li chia^ 
mano da molli lettere per parte. 

Auuertifca fopra t«tto , chi fcriue di non po 
nere mai lettera doppia, come due ll,duc iT, di^ 
co due fegni,ò charatteri fimdi,che fignifichino 
I 4a medefima lettera in la medcfima fijlaba,per^ 
cieche tale raddopiamento preda grandidima 
luce ad in^erpetrarla.Et però ò vero tega cha^ 
Yatierj , che vno folo lignifichi due lettere di 
quelle che fi loghonq radoppiarc ; ò vero n5 fi i 
curi ponerne fé non vno, perche poco importa ; 
à chi ha da leggere con la cohtracifera,ft in que . 
fte cofe non folo fi deue attendere alla Orthò^ 
graphia, ma anchora fi deue fuggire. 
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CIFRE QVADRATE, 
SO NETTO FIO V/ 
RAT O, 



ET 




E due infrafcrittc forte di Cifre fo/ 
no folamente per delettatione,8C va 
ghezza. Et quanto all'imparar di 
farle. Primieramente circa le qua 
drate c necefTario faper prima for/ 
maremifuratamente le antiche ma/ 
iufcole . Di poi fi deuc fare vnqua 
dro perfetto col piombo,© con vn fti 

le, ò ftagno , ò coltello , fiCc . fiC in 

mezzo d’effo quadro difegnare la prima lettera, la prima di 
co à farfi non già la prima del nome che volete incathenare. 
Come per eflempio volendo incathenare quefto nome L A/ 
V I N I A , faremo in prima la lettera A. nel mezzo del qua 
dro , perche fi ci accomoda meglio che neffun’ altra , Di/ 
poi accomodando L , 6C V , 6C tutte le altre lettere di ma/ 
no in mano con modo, fiC piu diftintamente che fia pofsibi/ 
le , che in quefto non è regola ferma , fe non auuertire che 
l’una lettera non occupi l'altra , 6C fopra tuttoché vna let/ 
tera non ftia per contrario dell’altra, come fanno alcuni ch’è 
brutfiftimo, fiC fuor d’ogni norma , 8C ordine. Oltra 
di quefto entrandone! nome che volemo legare due lette/ 
re finiile, come dua aa, due bb, due cc,due 11, due rr, 8Cc, 
tanto in vna fillaba, quanto in tutto il nome , non fe ne deue 
ponete più che vna fola,fe ben ne! nome n’entraftero non fo/ 
lamente due, ó tre, ma anchora mille per modo di dire, per 
chefarebbon confufione , òCqueftc cifre come più fonbreui 






più fon belle. Nel refto potrà ogn’uno vfar 1^'ngegno, SC va 
lerfi delli elTcmpi ch’io pongo di folto , da quali fc nc può 
formare infinite , 

fp/^uuertendoanchora che nel fopraponere, ò colligare vna 
lettera con l’altra , non fi ha da cu lare in ogni luoco di far 
ogni lettera , o ogni gamba di lettera tanto larga quanto fi fa 
ria à farla fola, 6C appartata , perche faria bruttifsima , 6C 
non haueria la fua raggione , che in fimili colligationi, ò fo 
praponir.ienti s’intende che l’altra parte della gamba fia af/ 
cofa , fiC non per qucflo viene la lettera à effere fproportiona 
ta , àfenza mefura , come par forfi à qualch’uno , che non 
s’intende più che tanto , fiC al primo tratto vuol far giudi/ 
CIO , quello Uà bene , 6C quello ftà male , fenza fapcr quel 
che fi dichino , 

CQuanto à le figurate, non fi può dare altra Regola ferma, 
fe nonauucTtire , che le figure fiano accomodate alle ma/ 
te rie diflintc , 8C chiare , con manco lettere che fia pofsi/ 
bile . Nc fi rice rea in effe di necefsità molta ortographia , ò 
parlare Tofeano , fiC ornato , nc importa che vna medcfima 
figura fcrua per mezzo, ò fine d’una parola,8C principio del 
l’altra, clTcndo impofsibilc trouarc tutte le materie , 

6C figure accomodate alle parole , 6C que/ 

Ile cifre quanto manco lettere hanno 
tanto più fon belle « 
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vero Schia 

uoni^hano due forti d’ Alfabeti, fic quelle prò 
ie,le quali fono più verfo 1 Oriente,fi fcruo^ 
no di quello che c fimile al Greco , del quale fu 
Autore C irillo,flc di qui lo chiamano Chiuriliz 
,raltrcProuincie, le quali fono più verfo il 
mezo giorno, ò verfo TOccidente , fi feruouo di 
quello, del quale fu Autore finto H ieronimo,tt 
lo chiamo Buchuiza,ilquale Alfabeto e diflimiis 
à tutti gli altri del mondo . Et hauete à fapere, 
,1 parlar del Volgo , c quello proprio col 
qual continuamente dicano i loro omcii,flC tutti 
Popoli rintendono,comcinten.dian noi il ^1^- 

gar noftro. E' ampliflimo di vocaboli,ma ditnci 
Jiflimoà proferire a chi non è nutrito dàpu«o 
fra loro , ne hanno Meffali, Brcuiarii, a Offa? 
cii della noftra donna, & anchq la Biblia. 
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R^T^PHNH KP^AH^H BOC^INbCKOH 
CTHnAN.T,XEPM£r^ WCRETOt^ CA BE> 
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^ Atarini Ch raglisi Bofanfchoi ftipana cherzega Suetoga Sauc Icline i J 

( 4 , chuchic zara ftipana roicni , ThoniafaChraglia bofanfchoga xeni , / 

/ ^Cholico xiui godini L 1 1 1 1 .i, priminu u Rimi nalita gofpodina . v 
' M. CCCC LXXVIII, Na. XXV.DniOdobra, Spommach 
( gne, pifmom poftauuglien, ' 

^ ✓^A.therinac R-cgin^Borncnfi, Stcpbani Ducis fanéli Sabse, ex genere, . 
( 4 Helenc, 8C Domo Principis Stephani, rat*. Thom* R-cgis BoRn* 

/ ^^V’xori.' Quantum vixcrit annorum . LIIII. Et o^tRoni^jAn/ ) 

) no Domini MT CCCC LXXVIU*XXY. Die 0<flobris,Mo/ ^ 
^ numcntum ipfius fcriptis pofitum* 

( ^ 

( PalatinusRomxfcribcbat* M. D. XXXXV. ) 
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0 n è (come forfi parrà à qual 
ch’uno) fuperfluo’, ò inconuc 
niente Thauer porto la tauóla, 
tìc figura de tutti gli inrtrumé^ 

1 necertarii à vn buono Scrrt? 
Percioche,credo che nef 

uno negarà effer quafi impof 
libile far bene, flc perfettamente qual fi voglia ef 
ferciiio fenza l’inrtrumenti necclfarii, 6: acco^ 
modati,A: fc ben par che fiano cofenote à ciaf 
cuno^noi non per querto deuemo preterirle, ef 
fendo Hntento nortro in tutta quella opera (co 
me credo che fia di ciafcuno che compone in 
qual fi voglia proferti on e) infcgnar , ficgioua^ 
re à quelli che non fanno , ne per querto crede 
rei che fi oflendelTcro quei che fanno,ò hc dc^ 
uclfieller’ imputato. ; > t 



D irò adunqtie tralcorrendo breuemenfc 'Ib^ 
pra ciafcuno mllrumento quel poco che ci oc^ 




corrc,pcr fatisfattionc de i giouani,flc princi 
pianti. 

Il C alamaro fi bf nc fi può tenere di qua 
lunquc forte, ò materia che no importa mol 
to. Tuttauia quei di legno foglion fempre 
rafeiugar Tinchiortro , de il meglio che fi pof 
fa fare e di piombo, perche lo coferua frefeo 
Ce negro . Di forma vorria elfere ne grande, 
nc piccolo,ac con piede largo, perche non fi 
dibatta ogni volta che fi piglia rinchioftro , 
& il vafo che tiene rinchioftro, tato largo in 
bocca quanto in fondo, non molto alto. 

Dcuefi tenere coperto per la poluere che 
corrompe rinchiofiro,6C co poca feta, o fcot 
tone,auuertendo di non metterui bambace, 
perche s’attacca fempre alla penna, flc fi cor? 
rompe,ac marcifee troppo predo. 

L’inchioftro vuol eifer bé negro,» che no 
corra troppo, nc ha troppo tenace, il che vie 
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nc da la goma.ft fccodo che fi conofcc eflicr 
bifogno/i può tépcrarc,ec aflcttarc.PerciOi: 
che clfendo troppo correte che fuol far la let 
tera rognofa,fe gli sggioge della goma arabi 
ca.Etdfcndo troppo tenace che non corra 
per troppa gomma,ò per elTcrc ftatile, fe gli 
mette vn pochette di lefcia chiara tanto che 
veggiate dar bene. Et deuefi mettere nel ca^ 
lamaro pofatamete,fic n5 dcbattedolo come 
fanno molti,acciò fia puro,tì[ fenza feccie,ac 
fopratutto non vuordTere ftantile. Et però 
quclli,che attédeno à fcriucr bene, vfano far 
fello da loro iftefTi,chc lo fanno buono à lor 
modo,ac facédone puoco per volia,acciò fia 
Tempre frefco,chc fi fa facilmente. Onde an^ 
chor che fia cofa notillima n5 mi par fuor di 
propofito,ponere il modo di farlo. 
Pigliafiadunq?tre oncic di galla, qual dami s 
nuta,greue,tìc crefpa,flC foppedaretelagrofla 
méte. Dipoi la metterete à molici vn mezo 
boccale di vino,ò vero di acqua piouana,chc 
è aliai meglio, à; lafciarctcla coli T ifufione al 

H ii 






( fole per vno,ò <Joi giorni. Di poi habbiate due 
oncic di cuperofTa, ò di vetriolo Romano ben 
colorito,A pedo fottilmente, A rimcnado mol 
to bene con vn baione di ficho la detta galla, 
metteteuela dentro , fic lafciateuelo cofi al Sole 
per vno ò doi altri giorni. Di poi rimenado di 
nuouo ogni cofa, poneteui vna oncia di goma 
; Arabica che fiachiaraA luftra , & ben pilla , Cc 
I lafciatelo cofi tutto il di. Et per farlo lullro , <3C 
I bello, aggiongeteui alquanti pezzi di feorze di 
I mele granate,ÓC dateli vn bollo al fuoco lentilli 
I mo. Dipoicolatelo,acferuateIo in ynvafodi 
I ì vetro, ò di piobo bé coperto , che farà perfetto. 

j I Le penne per fcriuere lettera cancellarefcavo 

rebbono clTer d’ocha domc(lica,dure,ft luftre , 

1 1 £C più predo piccole che gro(Te,perche s’adopra 
il no più facilmente & c5 più velocità. Ne impor 
I ’ ta di che ala fianoanchor che alcuni ci faccino 

! i gran djfferentia, perche fi rompeno , ficdorcc^ 

I I no fopra il calamo che vengano dritte , accio 
1 1 non diano torte in mano,che faria impedimen 
ì I to grade à lo fcriuere veloce, ÓC vgualc. E i fi vo 
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I vogliono tenere nette da lo inchiòftto, ched 
i refta fcriuendo, perche irapedifee Taltro che no 
I corra. Et lattate tenerle contiiHiamcntc in yn 
I vafetto con acqua che cuopra iblo la temperai 
I tura. Perche la penna non vuol hauer del fecco 
I in modo alcuno, che fa la lettera rognofa,^ 
I fmorta,flcèdifficiliflimoàfcriuerci. Et però fi 
deue guardare di non fregarle con panno,ò fot 
to le cenere calde , come fanno molti perfaiflc 
tonde. Del temperarle fi dirà più auantu 
11 coltellino per téperarle ha da ettcre di buo 
no acciaio,ben téperato,CC bene arrotato, tic atti 
lato,ft il manico vuoi’ ctter grolTétto CC quadro 
acciò no fi fuolti in mano adoprandolo, Cc lon 
go per tre volte il ferro flc piu,a: manco fecon^ 
do la longhezza del ferro,pur che ttia comodo 
flc fermo in roano, Cc il ferro vuol ettcr fcrmetto 
ec non incauato,^ che penda alquanto inante, 
come qui e ddegnato, con la cotta non tonda , 
j ma quadra, tSc alquanto tagliente per poterci ra 
I der le penne. Non tagliando con etto carta , ne 
I cofe agre,che li guattano il filo , ma tenendolo 
per quetto effetto di temprar le penne. 
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Il Ditalcchc fi ticn c nel dito groflfo per fa^ 
gKarcle peiinc,anchor, che fi pofia far fenza 
t(To,tuttauia e molto comodo à chi l’ufa ado 
pérarlo,éìC vuol eflfer negro, acciò companfj! 
ca meglio la bianchezza della penna, Cc la U 
ghatura d’efia. 

' la vernice che s*adopra volendo fcriuer bc 
ne,fic netto, vuorefifer dataleggiermente,per 
che la troppa no lafiaria correre l’inchioftro. 
Et in luochi doue no fc ne trouaflc , ò per al 
tro effetto, volendola fare da fe Ile flfo, fi pon 
gano dalle feorze d’oua nette dalla fua pelli 
cula di dentro ì feccarc nel forno, <3C faccife? 
ne poluere , die due parte di quella poluerc 
s’accopagnino co vna parte di poluere d’in^ 
1 cenfo ben pilla , fic fetacciata l’una 6c l’altra , 
che farà perfettilTima,tSc molto meglio di 
quella che fi vede. Et dipoi ch’è fcritto,^: fec 
co,volédó leuare della charta, la vernice che 
ci ponelte per rifpetto dell’odore , fregateui 
fopra mollica di pane, che fe la tira tutta, co^ 
me fc noti vi fofic mai fiata polla. 












Il piè di lepore s'adopra fole per diftède 
re la vernice per la charta,accio ftia leggiera, 
fic vguale,ft: vuolfi tenere fopra il fogli.o,chc 
. fcriuete vna carta che lo cùopra, acciò d brac 
ciò no Icui la vernicc,fic imbratti il foglio. 

La lucerna co quel fuo' cappelletto, ferue 
per tener raccolto il lume,ondc fia maggior 
re,tìc più chiaro,^: no offenda la vifta,flc ^ll^ * 
me vuol elfere d'oglio,flc no di feuo , o di ce 
. ra, perche no dibatta, et fia più puro , ne bifo 
gna coll rpeflb fmoccarlo.^ 

Il CópafTo,Ia Squadrala Riga ,“il Rigatolo 
ì vno CC doe righe, le Mollette p«)rllnngcrc 
la riga falCa trafparétc Cotto il foglio,fcrucno 
per fcriuer mifuratamete,est vgualc,flC per fer 
1 mar la mano, coinè se detto ifì principio, 
Ddlc/orficc,rpago, (ugello ftc.non acca^ 
de dir cofa alcuna per elTer notidima ì quel 
chclcruono. - 

Lo fpecchio fi tiene per pferuar la villa & 
cofortarla nc lo licriuer ptinuo, £t è affai me 
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glio di vetro,clic d’acciàio. 

Lo itilo eh e difcgnato nel calamaro, e vfa 
to da molti quando feriueno co diligcntia, 
per tenere ferma la charta innate ì la penna, 
acciò non pigli vcnto,^C (i dibatta» 

del temperare delle penne. 






Sopra quella cofa del temprar le péne fo 
no flati alcuni che ci hanno fpefe tante paro 
le,come fe haueflero à dir qualche gran cofa, 
talmente che ne hanno fatti libri appartati, 
(c fecondo me quanto più fon flati longhi 
( forfi per far le lor opere maggiori) tato più 
fon confufi,fiC manco intcfi.Io non cl cono# 
feendo tanto gran pelago da douerci confu 
mar tanta charta, io dirò breuiflimaméte,no 
già per moftrar di dir altro da quel c’han det 
to loro C eflendo in fuflantia quali il medeli 
mo,neancho per tartare alcuno ^ che certo 
non è mia profcflionc , ne mio intento ) ma 
folo per non tenere in tempo, <3C confonder 
re quelli, che defidcrano imparare, à i quali 

quanto-poflto m’ingegnó-giouar e. 






W »gg Kt?W ' W >g aBC BBBBB 



Volédo aduquc temprarla pena,auuertircte 
df pigliarla delle qualità dette d>fopra,ne la (a 
uoia dcirinllruméti,^ raderli via la grafTezza 
di fopra^co la coda del téperio. Di poi darli il 
primo taglio dal càto del canale, logo à voftra 
difcretione . Et dipoi co due altri tagli darli il 
Tuo garbo, & gratia à modo di becco di fpar? 
uien,^t fecondo che vedete dipinta in la prcs 
cedente tauola,ft facendoli il fuo vomero,chc 
vomero (i domanda la parte di fotto , che fi fa 
co i duoi tagli com e detto, vgu ali da ogni ba 
da. Dipoi pollala fopra l’vnghia del dito grof 
fo,dou€, volédo , potrete haucr il ditale che fi 
dice difopra,tagliarete la punta,fcarnàdola pri 
ma difopra vn pochetto, fecondo la groflezza 
che vorrete della lettera. Auuerlendo che per 
fcriuere lettera cacellarefca vuol elTer tagliata 
alquato zoppa, cioè che il lato dritto di ella pé 
na,métrc Uà coli fu l’vnghia fia vn pochettino 
più corto deiraltro,ilchc novoglion laltre for 
ti di lettere minute. Et dipoi co la punta del té 
perino fpaccàdola vn pocchetto nella pùta , Cc 
radédo leggierméte i canti con la colla del col 



cello, perche no {^^ rognofa,flc piglia poi del 
la bombace, verrà à fcriucr benilTimo tenen^ 
dola netta,com e dctto,fiC raflcttadola fecon 
do il bifogno. 

MODO ET OUDIN E, CHE DEVE/ 
ria tenerli da ogn"uno,che prin^ 
cipia d'imparare à fcriuere. 

Er fcriuere con mifura,^: fer^ 
maria mano , iudicarei , che 
folTe buono vfar il modo toc 
co da Quintiliano , Cù pollo 
da me ad efecutioné in piu dè 
vno alquale ho infegnafo , fic 
certamente l’ho trouato vtilillimo , che quei 
chel’hanno vrato,in pochirtimi giorni han 
no fatto mano bonillima ferma, flc fecura , il 
qual modo , c quello . 

Primieramete , fi deue hauere vna tauoletta 
di legno duro,ò di rame,& T elTa liano fcolpi 
te,ò vero in canate tutte le lettere dello Alfa 




U1UUi.'I W I ' 






bcto fatte mifuratamete, co i lor prmeipii,^: 
alquato grademente, Ce haucr poi vn ftilo di 
ftagno grolTo come vna péna d oca piccola , 
Ce no voto, ma tutto mafliccio, acciò fia grc^ 
uc,ac vfato,rcfti puoi la mano leggiera,flc ve 
locc . Alqualc ftilo farete il vomere come fi 
fa alla péna, ma no accade fenderla altrimen 
te.Etfarechc’l principiante fi vfi d’andare 
fpcflifilme volte con la punta del detta fido 
détro alle dette lettere incauatc,cominciado 
da doue fi principia ciafeuna lettera,ClC fequi 
tado poi come faria co penna fcriuendo,/Et 
vfi di fare in quefto modo, tanto, che fappia 
da fe fiefiio andarui fecuramente. 

Di poi incominci à fcriuere T charta fra quat 
tro linee equalmente difiate l’una da l’altra , 
fatte co fiagno,ò coltello, pur che non fiano 
negre,delle quali le due di mezzo ferueno 
per il corpo della lettera , quelle difopra per 
l’hafie,flc quella di fotto per le gabe come s’è 
detto 1 principio nelle loro miìure,flc regole,’ 

£t fra quefie quattro linee fi potrà vfare alca 
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ni giorni, tanto c’habbia con la mente , Ce co 
la mano prefo molto bene la mirura,ft ragio 
ne de tutte le lettere. E t fatto quefto fi auez^ 
zi à fcriuere fra due fole linee per qualche 
giorno. Et di poi fopra vna fola, tanto che la 
mano fi afiìcuri,tìc fermi. 

Di poi fi vfi à fcriuere fopra vn foglio bia 
co,fotto alquale fia vn'altro foglio con righe 
nere,chc trafparifchino,ò traluchino in quel 
di fopra, quel foglio rigato nero fi domanda 
d’àlcuui riga falfa,ò trafparéte. Et vfando di 
fcriueru 1 fopra verrà à fermar la mano perfet 
tamente,taio che potrà poi fenza alcuno aiu 
to di riga fcriuer ficurimmamente,ac bene. 
Et mi parebbe che fofic buono, chel princi^ 
piante,quando comincia à vfare la péna,de^ 
ueifi vfarla temperata debile , flc aitai ipacca^ 
ta, di modo che butti facilmente , acciò che 
gittando duro , Cc con difficultà non bifo;: 
gna premerla , che ne verrà à fare la mano 
greue. 
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A uuertiTca fopra tutto quello che impara 
d’auuezzarfi da principio di fcriuere con mi 
fura,(3f regola II che potrà facilmente far da 
fé flclTo valendofi de gli ellempi , c precetti 
che in principio habbiamo podi . Anchor 
che femprc io laudarei , che da principio 
s’imparafTc dal maedro,chefcomc dice Cicc 
rone ) neffun’arte fi può bene imparare con 
lettere fenza interprete. 

Molte cofe ci redariano da dire, quale no 
pongo al prefen'te,riferuandorni à poneric 
in vn’ altr’ opera non meno vtilc di queda , 
quale piacendo à Dio frà puochi Mefi,man 
darò fuori à commune vtilità <3c falisfationc 
di coloro che fe ne dilettano. 

IL FINE* 



In Roma dirimpetto à fanto Hieronimo,per 
Antonio Maria Guidotto Màtouano, 

CC Duodecimo Viotto Parme^ 
ranofocio,alli xvi. di No:? 
uébrc,M.D.LVI. 
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